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Trent’anni fa Carlo mi aiutava 
a disegnare sfondi bucolici 
per una serie di fiabe per la 

televisione in cui Elia di tre anni di-
ventava minuscolo e parlava con 
gli insetti. E poi abbiamo fatto mil-
le altre cose assieme fino all’altro 
ieri. Decenni di colonie integrate 
per vivere assieme la speranza in 
un mondo dove le persone potes-
sero essere definite da quel che 
sono veramente e non dal loro 
handicap. E Daniela, una bambi-
na down a cui tutti, nel nostro giro, 
abbiamo voluto bene, lui e Bene-
detta l’hanno accolta e tirata gran-
de a casa loro. Una lezione con-
cretissima di accoglienza senza 
condizioni anche quando da fuori 
la normale reazione era “ma come 
fanno!”. Senza sentimentalismi e 
senza eroismi ma con la tranquil-
lità di chi, anche se va controcor-
rente, non si scompone perché è 
consapevole di fare la cosa giusta. 
Abbiamo anche lavorato assie-
me in Caritas Ticino ed è stato il 
banco di prova per la traduzione 
di un pensiero sociale che dall’età 
giovanile diventava adulto, noi cre-
scevamo verso sfide sempre più 

grandi, e lui maturava una coscien-
za e una genialità nel guardare alla 
realtà sociale secondo quelle linee 
che l’amico vescovo Eugenio ave-
va lasciato a Caritas Ticino. Carlo 
ha contribuito in modo indimenti-
cabile all’evoluzione di questa or-
ganizzazione socio caritativa dio-
cesana, aiutandoci a riformulare 
il metodo di intervento del nostro 
servizio sociale. L’incontro con lo 
psicanalista Giacomo Contri fon-
datore di Studium Cartello è sta-
ta probabilmente la svolta decisi-
va nel suo rigore nell’analisi della 
realtà, affascinato dalla genialità di 
quell’ambito di pensiero psicanali-
tico riusciva ad affascinare anche 
me che sono piuttosto digiuno di 
quella disciplina, perché riusciva 
a condividere lo stupore e l’inna-
moramento per una idea nuova. 
Ci ritrovavamo in perfetta sintonia 
su moltissimi fronti dove il nemico 
era il pensiero debole, la medio-
crità vincente, i buoni sentimenti 
snaturati e annacquati in un sen-
timentalismo appiccicoso: Carlo 
talvolta poteva sembrare cinico 
ma era invece semplicemente di 
una lucidità straordinaria senza 

Omelia di don Willy Volonté duran-
te la Santa Messa di deposizione di 
Carlo Doveri 
Cattedrale di Lugano, 23.01.2009 

Ho conosciuto Carlo nel set-
tembre 1973. Aveva 16 anni 
e frequentava la IV/V ginna-

sio, al II piano del Palazzo Magnolia, 
davanti al Liceo cantonale, ultimo 
banco a sinistra. L’ho davanti a me 
come allora, perché da allora iniziai 
a conoscerlo con il suo carattere 
di una bontà ruvida, con più dub-
bi che certezze, con più domande 
che risposte, ma scosso da un vero 
interesse su tutto, come può averlo 
ovviamente un ragazzo di 16 anni. 

Inter-esse*, attraversava con impe-
to l’essere delle cose, della realtà, 
aspettando che da qualche parte 
uno zampillo di verità venisse fuori 
dalle cose che gli interessavano. 

E così le lezioni di religione le spre-
meva in un continuo battagliare, 
perché il dubbio intelligente cedesse 
prima o poi davanti a una risposta 
appagante, soddisfacente. Voleva 
capire, voleva darsi una ragione. 

Comprese però che l’interesse 
a capire la vita doveva scontrar-
si primo o poi con l’interesse per 
un impegno con le persone, con 
la vita. Forse solo affidandosi ad 
un’esperienza vera, i dubbi e gli 
interrogativi potevano placarsi e a 
modo suo poteva cedere all’amo-
re. Infatti, il senso, il significato del 
vivere è in realtà amore! 

Da questa vena sorgiva nacque 
l’esperienza delle colonie integrate 
con i bambini, dove imparavamo 
a comprendere, in compagnia di 
don Eugenio, divenuto poi nostro 
Vescovo, che il bambino con gravi 
handicap e quello sano, in realtà, 
rientrano tutti nella “normalità” del 
vivere e che ciò che ce li faceva 
vedere come “normali” era perché 
ciascuno apparteneva ad una pa-
ternità alta e forte che abbraccia 
tutto; e che ciascuno era ricono-
sciuto e apprezzato per ciò che 
poteva fare; e ciò che poteva fare 
era accolto e riconosciuto come 
bello e buono.
L’umano cominciava, così, a di-
ventare comprensibile. La vita co-
minciava a rifiorire. 

concessioni. Una vivacità intellet-
tuale che mi ha sempre colpito e 
persino divertito. Con Carlo ab-
biamo riso molto, sia perché era 
capace di umorismo sagace sia 
perché aveva una mimica che gli 
permetteva una sorta di comicità 
provocatoria quasi naturale. Aveva 
tenuto una lezione a un incontro di 
formazione dell’equipe di Caritas 
Ticino qualche anno fa, e mi aveva 
gratificato di un riferimento esplici-
to a una sorta di mia paternità nei 
suoi confronti, sicuramente favo-
rita dai miei dieci anni in più: ma 
con l’aggravarsi della sua malattia 
credo che le carte in tavola si sia-
no rimescolate ed è diventato lui 
la figura paterna da guardare con 
affetto e ammirazione per la testi-
monianza di serenità e di speranza 
nella sofferenza.
L’8 di novembre scorso siamo 
andati in cento a Lourdes con 
Carlo: lo voglio ricordare così, 
con i suoi famigliari e i suoi amici, 
in un pellegrinaggio ecceziona-
le dove volti, gesti e colori sono 
fissati in un audiovisivo online 
http://88.198.43.34/varie/concar-
loalourdes.wmv accompagnato 
al piano da un grande Petrucciani 
che ha condiviso con Carlo il per-
corso umano della sofferenza e 
della speranza.

di Roby Noris,
Direttore di Caritas Ticino

CARLO DOVERI
 UN AMICO DI 

OMELIA DI DON WILLY
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Una vivacità intellettuale al 
servizio del più debole
dal Giornale del Popolo di venerdì 23 gennaio 2009

 Carlo Doveri a Lourdes, 8 novembre 2008

http://88.198.43.34/varie/concarloalourdes.wmv
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Si faceva insieme l’esperienza del-
la positività del vivere dentro una 
paternità riconosciuta, quella di 
Dio, e di una fraternità di amici che 
si prendeva cura dell’altro; pater-
nità e fraternità individuate e ac-
colte proprio durante i mesi estivi 
di quegli anni lontani. 

La consapevolezza di questo 
umano, indagato e vissuto, è poi 
cresciuta nel tempo con l’appor-
to di altre e più mature esperienze 
che hanno permesso a Carlo di 
vivere oggi il suo non recuso labo-
rem (vale a dire: non mi sottraggo 
al mio lavoro), né a quello di edu-
catore, né a quello ascetico della 
malattia, consumato fino a pochis-
simi giorni prima di morire. 

Amici, non si può trafficare il guada-
gno dei propri talenti umani, come ci 
ha ricordato la pagina del S.Vangelo 
che abbiamo ascoltato, se non per-
ché, nonostante la durezza o la spi-
golosità dei nostri caratteri, scorre 
sotto la scorza della superficie, nel 
profondo dell’interiorità della perso-
na, scorre quieta e forte la linfa della 
religiosità nel vivere. Senza questa 
dimensione religiosa dell’esistenza 
–credetemi!- non c’è tenuta, non 
c’è durata, non c’è dedizione vera. 
Così ho capito Carlo, proprio rian-
dando agli inizi, nel suo vivere e nel 
suo morire di questi giorni. 

Il brano della lettera gli Ebrei che 
abbiamo letto riporta una frase 
che l’Autore dello scritto attri-
buisce a Cristo, il Figlio del Dio 
vivente: «Non hai voluto né sacri-
ficio né vittima, un corpo mi hai 
donato. Ecco, vengo IO, Signore, 
a fare ciò che tu vuoi». 

Ci sono dati molti modi per vive-
re l’unica fede nella vita e nella 
risurrezione della vita. Ciascuno 
risponde secondo l’unicità della 
sua persona. 
Ma credo che Carlo non era tanto 
per le apparenze di sacrifici e di 
vittime da offrire, ma il suo corpo, 
ormai sofferente per la malattia, 
l’ha utilizzato come spazio d’in-
contro con il suo Dio. Martoriato 
dalle fatiche del dolore, a volte 

persino trascinato, non l’ha sottrat-
to, fino all’ultimo, nella circostanza 
concreta, a che diventasse luogo 
per dire il suo Io, il suo esserci con 
verità. Sì, sono presente! 
E quando un cristiano vive e muore 
così, il suo corpo ha qualcosa del 
corpo stesso di Cristo che per que-
sto dev’essere benedetto, onorato, 
incensato come realtà preziosa; è ciò 
che faremo tra poco. Perché quella 
carne disfatta dal dolore sarà la car-
ne gloriosa della risurrezione futura. 

Questa è la fede cristiana (più pre-
cisamente: la fede cattolica!) dove il 
corpo e l’anima sono un unicum im-
prescindibile: per questo la nostra 
carne risorgerà e sarà di Cristo per 
sempre. 

Vi ho consegnato un frammento, 
spero veritiero, del Carlo che ho 
conosciuto. Certamente Benedet-
ta, donna forte e appassionata del 
suo sposo e Anna e perfino il picco-
lo Luca e mamma Ida e Giovanni e 
la Danielina e tutti i suoi di casa in-
somma, insieme agli amici potreb-
bero dire di più e meglio delle parole 
che vi ho detto, avendolo assistito 
con amorevolezza fino all’ultimo. 
Ma penso di farmi voce anche de-
gli amici di Caritas Diocesana, del-
la Fondazione San Gottardo, degli 
amici che organizzarono e l’ac-
compagnarono nel pellegrinaggio a 
Lourdes e infine della sua ultima fa-
tica tutta spesa per l’Istituto Vanoni. 
E poi a quel luogo, sentito da Carlo 
come un laboratorio di pensiero e 

Ha compiuto nel tempo un cam-
mino breve ma intenso, luminoso 
di Vangelo, vivendo sempre con 
fedeltà la sua vocazione cristiana, 
che ha dato senso e significato di 
pienezza alla sua generosa gior-
nata terrena.
Con questo spirito evangelico ha 
vissuto, come un’autentica mis-
sione e con tanta sapienza, il suo 
compito di direttore presso la Fon-
dazione Vanoni, dando a questo 
Istituto un apporto straordinario, 
nella certezza di servire il Signo-
re nei fratelli bisognosi di ascolto, 
aiuto, consiglio ed affetto. 
Al rientro dal suo pellegrinaggio 
a Lourdes che alcuni amici, con 
grande sensibilità e fede, aveva-
no compiuto con lui il sabato 8 
novembre dello scorso anno, mi 
inviava questo messaggio: “Caro 
Vescovo, ti ringrazio del tuo ac-
compagnamento paterno a que-
sto pellegrinaggio a Lourdes. Per 
me oggi è stata una esperienza 
rigenerante e emozionante che si 
è potuta realizzare grazie ad alcuni 

amici fedeli e capaci. Mi mancano 
le parole per descriverti la gioia e la 
pace che ho provato e che spero 
dia frutto nel prossimo futuro con 
l’aiuto di Maria”. 
Commuove la profonda semplicità 
di questo messaggio, così prezio-
so di speranza e fiducia, mentre 
sentiamo che ora vive per sempre 
in quella gioia e in quella pace che 
l’esperienza di Lourdes avevano in 
parte anticipato. 
Ora cerchiamo il silenzio, che è 
accoglienza e preghiera, certi che 
Carlo è ancora con noi, perché 
vive in Dio; perché vive nell’amore 
dei suoi cari, dei tanti amici, delle 
molte persone che da lui hanno ri-
cevuto del bene. Prego con voi e 
per voi, perché la forza della fede 
e il ricordo di Carlo siano sorgente 
di conforto e speranza in questa 
esperienza di forte dolore, illumi-
nata dalla certezza della Pasqua. 
Con affetto vi benedico. 

+ Pier Giacomo Grampa 
Vescovo di Lugano

un abbraccio di amicizie ideali, che 
è stato lo Studium Cartello. 

A tutti un grazie interminabile per la 
testimonianza di un comune ideale. 
Carlo, ora che i dubbi sono dissolti, 
perché sei davanti a Dio senza om-
bra o veli, forse con appena un po’ 
di bruma mattutina, perché gli occhi 
siano purificati nel desiderio di esse-
re finalmente suo; ora che la certez-
za della Sua Presenza sta finalmente 
dominando la tua vita attuale, guar-
da anche noi e aiutaci ad essere 
certi : «che né morte, né vita, né fati-
ca, né incomprensioni né grettezze, 
potranno mai separarci dall’amore 
di Cristo, nostro Signore». 

Don Willy Volonté

Messaggio del Vescovo Pier Gia-
como Grampa letto all’inizio della 
celebrazione 
Lugano, 22 gennaio 2009 

Cari Benedetta, Anna e Luca, 
Cari famigliari, 
Cari amici di Carlo, 

l’impegno della visita pastorale 
non mi permette di essere con voi 
in questo momento di preghiera, 
riconoscenza e saluto, ma sono 
vicino con paterno affetto parte-
cipando al vostro dolore per il di-
stacco terreno da Carlo, che lascia 
a tutti noi un prezioso esempio di 
fede, di generosità, di dedizione 
ai fratelli, di servizio nella Chiesa e 
nella società. 
Ricordo in particolare il suo impe-
gno presso Caritas Ticino, dove, 
seguendo le indicazioni e le diret-
tive del Vescovo Eugenio, ha col-
laborato alla realizzazione di una 
struttura socio-caritativa nuova in 
risposta alle richieste, ai bisogni, 
alla sensibilità di oggi. 

MESSAGGIO DEL VESCOVO GRAMPA
AI FUNERALI DI CARLO 

ndr: interesse ha 
un etimo latino che 
dice appunto qual-
cosa che attraversa 
l’essere. Interesse 
non è solo qualco-
sa concernenete 
l’economico (gli in-
teressi) o estetico, 
quindi superficiale 
e apparente, ma 
che attraversa l’es-
sere profondo del-
la persona. Carlo 
era interessato alle 
cose, alla realtà, 
perché attraversa-
vano anzitutto la 
sua persona.

 Carlo e il figlio Luca 
a Lourdes 8 novembre 2008

 Carlo e la moglie Benedetta 
a Lourdes, 8 novembre 2008

 Carlo e don Willy Volonté 
a Lourdes 8 novembre 2008

http://www.caritas-ticino.ch/Emissioni%20TV/700/739.htm

